
temono aspri soffii, toccano terra con somma felicità e non 
sanno perire, esse che sì frequentemente si staccano dal 
lido. Non vedendone il corpo avviene talora di credere 
che sieno tratte per praterie, e camminano tirate dalle funi 
quelle che son solite starsi ferme alle gomene ; cosicché, 
mutata condizione, gli uomini a piedi ajutano le barche. 
Queste già portatrici, sono invece tratte senza fatica, e in 
luogo delle vele, si servono del passo più sicuro dei noc­
chieri. Ci piace riferire come abbiam vedute situate le vo­
stre abitazioni. Le famose Venezie già piene di nobili, toc­
cano verso mezzodì a Ravenna ed al Po ; verso oriente 
godono della giocondità del lido Ionio, dove 1’ alternante 
marea ora chiude, ora apre la faccia dei campi. Colà sono 
le case vostre quasi come di acquatici uccelli, ora terrestri, 
ora insulari : e quando vedi mutato 1’ aspetto dei luoghi, 
subitamente somigliano alle Cicladi Quelle abitazioni ampia­
mente sparse e non prodotte dalla natura, ma fondate dal- 
l’ industria degli uomini. Perciocché la solidità della terra 
colà viene aggregata con vimini flessibili legati insieme, e 
voi non dubitate opporre sì fragile riparo alle onde del 
mare, quando il basso lido non basta a respingere la massa 
delle acque, non essendo riparato abbastanza dalla propria 
altezza. Gli abitatori poi hanno abbondanza soltanto di pe­
sci ; poveri e ricchi convivono colà in eguaglianza. Un 
solo cibo li nutre tutti ; simile abitazione tutti raccoglie : 
non sanno invidiare gli altrui penati e, così dimorando, 
sfuggono il vizio cui va soggetto il mondo. Ogni emula­
zione sta nel lavorare alle saline ; invece di aratri e falci, 
voi fate girare cilindri, e da ciò nasce ogni vostro frutto ; 
poiché per esse possedete ciò che voi non avete fatto. Al- 
1’ arte vostra è soggetta ogni produzione : poiché ben pnò 
1’ oro essere meno ricercato da taluno, ma non v ’ ha al­
cuno che non desideri il sale, al quale devesi ogni cibo più
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